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	Il dono pentecostale di Cristo, il Crocifisso risorto
Solennità di Pentecoste
Omelia

Milano-Duomo, 27 maggio 2007




Carissimi, 

la Chiesa celebra oggi la grande solennità della Pentecoste cristiana. Sì, la grande solennità, perché l’effusione dello Spirito santo sugli apostoli e sui discepoli costituisce il compimento del mistero pasquale, la pienezza della morte e risurrezione del Signore. 

Ma non sempre ciò che la Chiesa sente come qualcosa di grande, di unico e di straordinario, e quindi di meritevole della massima attenzione da parte della sua fede e del suo amore a Cristo Signore, è sentito come tale anche dai fedeli, almeno nella loro generalità. E questo – lo dobbiamo confessare - è proprio il caso della festa di Pentecoste. 

Ora proprio il “divario” tra ciò che la Chiesa crede e vive nella sua liturgia e ciò che non pochi cristiani sentono, diventa per noi un invito, un appello a conoscere meglio e ad addentrarci sempre più nel significato vero e profondo della solennità che oggi celebriamo e che siamo chiamati a vivere nell’esistenza quotidiana.

La Pentecoste cristiana, prima che una festa liturgica, è una realtà concretissima, stampata dentro la storia e nell’intimo del cuore degli uomini: si collega cioè con precisi fatti storici, di cui ci danno limpida e sicura testimonianza le letture bibliche ora ascoltate, in particolare quella dell’evangelista Luca negli Atti degli Apostoli e quella di Giovanni nel suo quarto Vangelo.

Lo Spirito santo: promessa e dono

Questi testi ci rimandano al Cenacolo di Gerusalemme: è questo il luogo della Pentecoste cristiana, non il monte Sinai né il tempio della città santa. Il luogo nel quale Gesù con il dono dell’Eucaristia aveva istituito la Nuova Alleanza nel suo sangue, fondando così il nuovo popolo di Dio, cioè la Chiesa, è lo “stesso luogo” nel quale si compie la promessa di Gesù di effondere lo Spirito santo sui suoi discepoli. 

Questa promessa Gesù l’aveva fatta più volte e l’aveva legata in particolare alla sua preghiera: «Non vi lascerò orfani – aveva assicurato agli apostoli nell’ultima cena, angustiati per la prospettiva di una prossima separazione dal loro Maestro -. Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli dimora presso di voi e sarà in voi» (Giovanni 14,15-18). 

“Io pregherò il Padre”. Così promette Gesù e la sua preghiera giunge al suo vertice, per intensità di fiducia e per forza di implorazione, sulla croce: è una preghiera che si concentra e si consuma in quel respiro finale, in quell’emisit spiritum che i Padri della Chiesa hanno interpretato come effusione dello Spirito santo. E in questo senso, allora, riveste particolare significato il fatto che Gesù risorto, la sera di Pasqua, entra nel cenacolo e mostra ai discepoli «le mani e il costato» che portano impressi i segni della sua passione e della sua morte: le mani forate dai chiodi e il fianco squarciato dalla lancia del soldato romano (cfr. Giovanni 19,34).

Come si vede, la promessa dell’effusione dello Spirito giunge a compimento grazie alla preghiera di Gesù, una preghiera che si rivela pienamente efficace, perché compie ciò che chiede al Padre. In realtà, quella di Gesù è una parola “creatrice”, una parola che si fa operante e diviene costitutiva di un fatto concreto: Gesù non solo promette e prega il Padre perché mandi lo Spirito santo, ma effettivamente “dona” questo stesso Spirito, che deve quindi definirsi come il dono vivo dell’amore del Padre e dell’amore di Cristo crocifisso e risorto. Proprio come testimonia l’evangelista Giovanni, che scrive: «Gesù disse loro di nuovo: ‘Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi’. Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: ‘Ricevete lo Spirito Santo…’» (20,21-22).

Questo ci dice che lo Spirito santo non è nostra conquista, non è possesso ottenuto con i nostri sforzi di bene, ma è purissimo dono, è – come dice la nostra liturgia ambrosiana – “effusione ardente della vita d’amore di Dio”. Lo Spirito viene dall’alto, come l’evangelista Luca ama sottolineare descrivendo il fatto della Pentecoste con il ricorso alle immagini bibliche del vento che si abbatte gagliardo e riempie la casa e del fuoco che si divide in lingue fiammeggianti: sono questi gli elementi tipici dell’irrompere improvviso di Dio e della sua grazia nella storia degli uomini e della loro salvezza, come avvenne sul monte Sinai con l’alleanza tra Dio e il suo popolo (cfr. Atti 2,2-3).

La Chiesa ci invita a tenere sempre viva e feconda la coscienza che lo Spirito santo è il dono totalmente libero e gratuito dell’amore del Padre e del Figlio. Così come ci chiede di alimentare una simile coscienza con l’umile, fiduciosa e frequente invocazione allo Spirito. La Chiesa stessa, nella storia della sua ininterrotta pietà liturgica e popolare, ci ha arricchito di bellissime preghiere, semplici e profonde, rivolte allo Spirito, che devono entrare come una componente essenziale – e, Dio voglia, quotidiana – del cammino spirituale della nostra vita. Sto pensando al canto Veni Creator Spiritus e alla sequenza “Vieni Santo Spirito… Vieni, padre dei poveri, vieni datore dei doni, vieni luce dei cuori…”.

Lo Spirito santo: principio della missione della Chiesa


Lo Spirito santo è donato da Gesù morto e risorto in ordine alla missione che la sua Chiesa è chiamata a svolgere nella storia. E questo il significato missionario della Pentecoste che emerge con grande chiarezza e vigore nei testi biblici proclamati nella festa d’oggi e che vogliamo cogliere in alcuni suoi aspetti fondamentali.


-- Il vangelo è quanto mai esplicito nell’affermare non solo la vocazione missionaria della Chiesa, ma anche la sua singolarissima dignità, una dignità conseguente alla natura originale e stupenda della missione della Chiesa: questa, infatti, è in continuità – quale eco viva e permanente – con la missione stessa di Gesù, anzi ne costituisce una vera e propria partecipazione. Si realizza così tra il Risorto e i discepoli il medesimo rapporto che esiste tra il Padre e il Figlio: come nella missione di Cristo si fa presente e operante il Padre, perché Cristo è il “missionario del Padre”, così nella missione dei discepoli si fa presente e operante il Signore Gesù, perchè i discepoli sono i suoi missionari.

Brevissime e chiarissime sono le parole di Gesù: «Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi» (Giovanni 20,21). E in questo “come” sta l’affermazione dell’unico e identico principio sorgivo della missione: sia di Cristo che dei suoi discepoli. Il principio, la radice, la sorgente è lo Spirito: lo afferma Gesù nella sinagoga di Nazaret, presentandosi come il mandato da Dio: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio…» (Luca 4,18). E Gesù lo riafferma nel vangelo di Giovanni, appellando allo Spirito creatore: «Alitò su di loro e disse: ‘Ricevete lo Spirito Santo…’» (20,22).

-- Ma qual è il contenuto della missione dei discepoli del Signore? La risposta essenziale, e proprio per questo qualificante l’intero agire della Chiesa, ci viene data oggi da Luca quando presenta i discepoli «tutti pieni di Spirito Santo» che «cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d’esprimersi» (Atti 2,4) e, soprattutto, quando riferisce la reazione stupita e sconcertata dei «Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo» (v.5), i quali concludono dicendo: «Li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio» (v.11). 

Ora i mirabilia Dei, le grandi opere di Dio trovano la loro sintesi viva e personale e la loro massima esaltazione in Gesù, il Figlio di Dio fatto uomo per noi, morto e risorto, asceso al cielo e glorificato alla destra del Padre. E’ la persona vivente del Signore Gesù il contenuto dell’annuncio e della testimonianza cristiana. La Chiesa, generata dallo Spirito della Pentecoste, in un certo senso ha come unica grazia e unica responsabilità quella di “dire” Gesù al mondo, di parlare di lui, di far conoscere lui, di mostrare che lui e lui soltanto è il volto umano di Dio che ama e salva gli uomini. 

Sì, dire Gesù: questa è tutta la missione della Chiesa. Certo, questo comporta l’annuncio della verità proclamata da Cristo, l’offerta dei mezzi di grazia che ci sono donati dall’amore di Gesù salvatore, la proposta di imitare lo stile di vita del Signore e di obbedire ai precetti evangelici; comporta, come scrive Matteo nella finale del suo vangelo, di “ammaestrare tutte le genti, di battezzarle nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, di insegnare loro ad osservare tutto ciò che Gesù ha comandato” (cfr. Matteo 28,19). Ma il termine vivo che tutto spiega, che tutto rende possibile, affascinante e coinvolgente è sempre e solo la persona di Cristo Signore: l’evangelizzazione esiste là dove “il Vangelo fatto carne”, cioè Cristo Gesù, viene annunciato e testimoniato. 

E’ un’affermazione, questa, di estrema semplicità, di una semplicità disarmante e insieme straordinariamente esplosiva e decisiva per la missione evangelizzatrice della Chiesa. Ed è un’affermazione che chiede di essere custodita con grande premura e riproposta sempre con convinzione e vigore, di fronte al rischio di una sua facile dimenticanza o di una sua banalizzazione, con l’esito di un’evangelizzazione riduttiva o anche distorta, non solo sterile ma persino controproducente.

Annunciare e testimoniare Gesù, il crocifisso risorto: è il fatto che, a partire dalla Pentecoste, ritroviamo come instancabile e folgorante ritornello nell’esperienza degli apostoli nella Chiesa delle origini, così come viene fotografata da Luca negli Atti. In questo annuncio, che riprende la confessione di Simon Pietro nella regione di Cesarea di Filippo e che ormai viene fatta risuonare in tutto il mondo: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Matteo 16,16), sta il cuore incandescente, il DNA della missione della Chiesa in ogni epoca della sua storia. E la Pentecoste che celebriamo ce lo vuole ricordare con forza ed entusiasmo rinnovati e insieme rilanciare con più vivo senso di responsabilità.

-- Si tratta di una missione segnata dall’universalità e destinata a far convergere tutti in una nuova comunità, la comunità dei credenti in Cristo, la Chiesa. Anche questo è un frutto e un impegno che derivano dallo Spirito santo, è un aspetto fondamentale della Pentecoste, così come emerge dai testi biblici oggi proclamati. Lo spettacolo ci viene dalla piazza di Gerusalemme riempita in quel giorno – come già dicevamo - dai “Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo”. 

E’ davvero un quadro da miracolo: “Ed ecco che si manifesta il dono caratteristico dello Spirito Santo: tutti costoro comprendono le parole degli apostoli: ‘Ciascuno li sentiva parlare la propria lingua’ (Atti 2,6). Lo Spirito Santo dona di comprendere. Supera la rottura iniziata a Babele – la confusione dei cuori, che ci mette gli uni contro gli altri – e apre le frontiere. Il popolo di Dio che aveva trovato al Sinai la sua prima configurazione, viene ora ampliato fino a non conoscere più alcuna frontiera. Il nuovo popolo di Dio, la Chiesa, è un popolo che proviene da tutti i popoli. La Chiesa fin dall’inizio è cattolica, questa è la sua essenza più profonda… La Chiesa deve sempre nuovamente divenire ciò che essa già è: deve aprire le frontiere tra i popoli e infrangere le barriere fra le classi e le razze. In essa non vi possono essere né dimenticati né disprezzati. Nella Chiesa vi sono soltanto liberi fratelli e sorelle di Gesù Cristo. Vento e fuoco dello Spirito Santo devono senza sosta aprire quelle frontiere che noi uomini continuiamo ad innalzare fra di noi: dobbiamo sempre di nuovo passare da Babele, dalla chiusura in noi stessi, a Pentecoste” (Benedetto XVI, Omelia di Pentecoste, 15 maggio 2005).

Non dimentichiamo che alla radice delle divisioni e delle contrapposizioni che lacerano il tessuto della comunione ecclesiale sta “il cuore di pietra”, il cuore abitato dal peccato dell’egoismo, dell’invidia, della superbia e della prepotenza. Solo lo Spirito, che con il dono dell’amore misericordioso di Dio crea “il cuore nuovo”, può guarire queste ferite e promuovere senza sosta il bene dell’unità. In questo senso si fa particolarmente significativa la parola di Gesù riferita da Giovanni: «Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi…» (vv. 22-23).

Lo Spirito santo: presenza e azione nel cuore dei fedeli


Vogliamo ancora sostare, sia pure brevemente, su di un altro aspetto della presenza dello Spirito santo nella Chiesa: un aspetto che ci tocca da vicino, perché coinvolge il cuore di ogni fedele. Ce ne parla l’apostolo Paolo presentandoci lo Spirito santo come sorgente della fede in Gesù e come forza e dinamismo del posto e ruolo che ogni credente ha all’interno della Chiesa e per il suo bene.

Scrive l’apostolo: «Nessuno può dire ‘Gesù è Signore’ se non sotto l’azione dello Spirito Santo” (1 Corinzi 12,3). La fede, ossia il riconoscimento e l’adesione di amore e di vita a Gesù come al Kurios, è opera, frutto e dono dello Spirito. Dunque, non c’è fede senza Spirito santo. E’ l’esplicita e forte affermazione del primato della grazia nel nascere e nel crescere della fede. Senza la luce dello Spirito la nostra mente non può cogliere la vera identità di Gesù, la sua divinità e la sua unica signoria, così come senza il fuoco dello Spirito il nostro cuore non può amare veramente, aderire in libertà, seguire con generosa fedeltà, imitare radicalmente lo stile di vita di Gesù: in una parola, senza lo Spirito è impossibile consegnarsi per amore e in modo radicale a Gesù come al solo Kurios della propria esistenza.

L’apostolo Paolo passa poi a riconoscere la diversità dei carismi, dei ministeri e delle operazioni presenti nella Chiesa. E’ l’infinita “fantasia” dello Spirito la radice viva e vivificante di questa diversità che fa varia e ricca la comunità ecclesiale. Ma di una fantasia armonica e unificante si tratta, sia perché «uno solo è lo Spirito… uno solo è il Signore… uno solo è Dio, che opera tutto in tutti» (vv.4-6), sia perché «a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune» (v.7).

E’ dunque grazie allo Spirito che l’unicità e l’irripetibilità della persona credente vengano non solo assolutamente rispettate, ma anche massimamente valorizzate nella Chiesa. Affermazione stupenda ed esaltante, questa, che riconosce un posto e un ruolo indispensabili per ciascun cristiano nella Chiesa e insieme del tutto indelegabili agli altri e dagli altri insostituibili. Come non gioire e non ringraziare perché ciascuno può applicare a se stesso la parola del profeta Isaia: «Tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo» (Isaia 43,4)?

E nello stesso tempo, tutto ciò non chiude il singolo in se stesso, ma lo apre agli altri, lo carica di una vocazione e di una missione essenzialmente comunitarie. E ancora una volta si trova qui l’opera dello Spirito: se a ciascuno egli dà “una manifestazione particolare”, la dà “per l’utilità comune”.

Come si vede, c’è un’inscindibilità della coscienza cristiana, in forza della quale il riconoscimento del proprio dono personale è intimamente intrecciato con il riconoscimento della propria responsabilità comunitaria. Di nuovo, solo lo Spirito santo può custodire, rafforzare e far crescere la vera coscienza ecclesiale: una coscienza che tocca ciascuno nella propria individualità, così come coinvolge le varie e diverse realtà comunitarie – parrocchie e aggregazioni – della Chiesa. E’ la coscienza che Paolo descrive ricorrendo all’immagine del “corpo” - di un corpo solo che ha molte membra – e che radica nella presenza immancabile e nell’azione efficace dello Spirito: «E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito» (v.13).

Non ci è difficile cogliere in quanto abbiamo ora detto l’esigenza di crescere come Chiesa nella varietà e nell’unità dei doni e dei compiti che lo Spirito santo ogni giorno elargisce per una testimonianza a Cristo risorto più credibile e più efficace: proprio come invoca, forse inconsapevolmente, il mondo d’oggi; come vuole il Signore Gesù che così prega: «siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato» (Giovanni 17,21).

Vogliamo concludere con un pensiero di Paolo VI, già arcivescovo della nostra Chiesa ambrosiana. Si chiedeva: “Quale bisogno avvertiamo, primo e ultimo, per questa nostra Chiesa benedetta e diletta, quale?”. E rispondeva:

“Lo dobbiamo dire, quasi trepidanti e preganti, perché è il suo mistero, e la sua vita, voi lo sapete: lo Spirito, lo Spirito santo, animatore e santificatore della Chiesa, suo respiro divino, il vento delle sue vele, suo principio unificatore, sua sorgente interiore di luce e di forza, suo sostegno e suo consolatore, sua sorgente di carismi e di canti, sua pace e suo gaudio, suo pegno e preludio di vita beata ed eterna.

La Chiesa ha bisogno della sua perenne Pentecoste; ha bisogno di fuoco nel cuore, di parola sulle labbra, di profezia nello sguardo. La Chiesa ha bisogno d’essere tempio di Spirito santo, cioè di totale mondezza e di vita interiore…

Ha bisogno la Chiesa di riacquistare l’ansia, il gusto, la certezza della sua verità… E poi ha bisogno la Chiesa di sentir rifluire per tutte le sue umane facoltà l’onda dell’amore, di quell’amore che si chiama carità, e che appunto è diffusa nei nostri cuori proprio ‘dallo Spirito Santo che a noi è stato dato’; e quindi, tutta penetrata di fede, la Chiesa ha bisogno di sperimentare un nuovo stimolo di attivismo, l’espressione nelle opere di questa carità, anzi la sua pressione, il suo zelo, la sua urgenza, la testimonianza, l’apostolato”.

E così, quasi interpellando direttamente le persone che l’ascoltavano, Paolo VI concludeva: “Uomini vivi, voi giovani, e voi anime consacrate, voi fratelli nel sacerdozio, ci ascoltate? Di questo ha bisogno la Chiesa. Ha bisogno dello Spirito santo. Dello Spirito santo in noi, in ciascuno di noi, e in noi tutti insieme, in noi-Chiesa” (Udienza generale, 29 novembre 1972). 

+ Dionigi card. Tettamanzi
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